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Miti, fiabe, favole e avventura 

Avevo voglia di fumetti.  

Cosa c’è di strano? C’è chi ha voglia di una birra, chi di fare quattro 

pieghe in moto, io avevo voglia di fumetti dopo quasi due anni spesi in 

chat e pacchi di Amazon lanciati al volo in un angolo nascosto del 

cortile.  

Prima c’è stata Lucca. Poteva essere  un interessante revival ma temevo 

il troppo assembramento e ho passato. 

Poi c’è stata la fiera di Bologna in subappalto, ghiotta occasione a pochi 

minuti a piedi da casa mia. Il pensiero di rivedere certi banchi con 

sempre gli stessi albi imbalsamati mi ha fatto desistere. 

Di rimescolare carta impolverata, aprire e richiudere bustine di plastica 

trasparente facendo attenzione a non fare orecchie disastrose al le 

copertine… non ne avevo voglia, l’ho fatto dozzine di volte a casa mia 

nei mesi del lockdown. 

Non so esattamente perché, ma mercatini e fiere mi rattristano.  

Mi sembrano popolati da zombies che ripetono meccanicamente sempre 

gli stessi gesti.  Muti, senza enfasi, senza aggiungere nulla di nuovo, 

senza nessuna innovazione. Negli ultimi anni li ho frequentati 

prevalentemente per scambiare quattro chiacchiere con vecchi amici ed 

io non avevo voglia di chiacchiere, sono due anni che faccio solo 

chiacchiere. Avevo voglia di fumetti.  

Così, anziché fare un chilometro ho preso l’auto e ne ho fatti 

quattrocentocinquanta. Tutti diritti fino a Milano dove c’erano in 

contemporanea diverse mostre.  

In generale non nutro grande amore per quella città, però devo 

ammettere che tutte quelle zone industriali abbandonate e riconvertite a 

musei e mostre è davvero tanta roba. 

Negli ex cantieri dell’Ansaldo oggi Mudec, Museo delle Culture, è 

dislocata la mostra “Disney, l’arte di raccontare senza tempo”.  

Va detto che non è una vera mostra di fumetti ma una retrospettiva 

sull’immenso lavoro di interpretazione e di realizzaz ione che sta dietro 

a film animati che hanno segnato le nostre generazioni e quella di molti 

dei nostri figli. Una delizia per gli occhi e perché no, anche dello  

spirito. Mi ha rallegrato vedere tanta gente entusiasta ricordare e 

commentare ad alta voce. Per un’ora abbondante ho dimenticato i 

silenziosi zombies impolverati.  
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Mi sono incantato a leggere nomi di artisti degli Studio’s Disney , la 

maggior parte a me assolutamente sconosciuti e a vedere i bozzetti dei 

loro capolavori, le annotazioni a corredo degli studi dei personaggi, il 

modo con cui hanno lavorato per reinventare miti, fiabe e favole. Ho 

riconosciuto i bozzetti a matita degli sketches degli anni trenta dei tre 

porcellini che avevo curiosamente ammirato nel delizioso supplemento a 

Comic Art del 1999 “Settant’anni di fiabe animate”.  
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Disney e la reinterpretazione dei miti: capolavori come He rcules… 

Disney e la reinterpretazione delle fiabe e del le favole. Qui la 

distinzione si fa più difficile perché di solito tutti tendiamo a 

confondere i due generi. La favola è la storia scritta, Pinocchio über 

alles. Le fiabe invece sono i racconti della tradizione orale, tramandati 

tra generazioni e popoli diversi, dove ad ogni passaggio si aggiungono 

connotazioni diverse: Biancaneve, Cenerentola, la  Sirenetta. 

Connotazioni come le varianti di Tex, difficile capire quale sia la prima 

Biancaneve, quella più vera o quella migliore. Hans Christian Andersen, 

i fratelli Grimm e Italo Calvino come i nostri amici collezionisti 

“spaccacapelloinquattro”  che scovano la vignetta con la versione Tex 

Killer passata inosservata.  Ma sarà davvero una “K” o un baffo 

d’inchiostro? 

Lo staff Disney non aveva questi problemi. Semma i quelli di capire se 

Biancaneve impressionasse maggiormente con i capelli  biondi o scuri 

oppure di inventare nomi per i sette nani che durassero nei secoli  a 

venire. 

  
Chi non conosce a memoria i nomi dei sette nani? Diamo per scontato di 

saperli ma tutti e sette non li ricorda mai nessuno. Nella versione 

definitiva dei fratelli Grimm, quella della “Collezione Storica a Colori 

della Repubblica”  che prima erano 50, poi 100, 239 e infine 256, la 

regina muore carbonizzata da Biancaneve dopo essere stata 

imprigionata in una gabbia di ferro arroventata.  

La versione Disney esclude qualsiasi elemento macabro perché non si 

pone l’obiettivo  di educare bensì quello di divertire. Mi ricorda la 

famosa vignetta dello spadone con cui Tex passa da parte a parte un 

povero cinese, spadone che in seguito a un abile intervento censorio si 

trasformerà magicamente in un calcione degno di un maestro di karate  

shotokan. 



Texiani in libera usci ta  

5 

 

Censure come varianti, versioni come censure.  

Varianti per trasformare una fiaba dell’orrore in una delizia per gli 

occhi di intere generazioni. Varianti per trasformare un fumetto 

genuino, sanguigno e fatto in casa in un prodotto validato Garanzia 

Morale, il green pass editoriale degli anni ’60 , altra materia prima per i 

nostri amici collezionisti pronti a spaccare il marchietto GM in quattro, 

sia nella versione con il “continua” che “senza continua” . Forse sono 

loro i veri creatori di favole, pronti a sfornare le leggende più 

fantasiose per spiegare qual  è la prima o la seconda edizione in base a 

una macchia, a un errore, al colore della carta b ianca. Favole, 

chiaramente, perché il mito texiano esiste inconfutabile a prescindere , 
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semplicemente perché il fumetto è vivo e vegeto dal 1948. Questo è più 

che sufficiente per concedergli un posto di diritto tra i miti ed è anche 

un buon motivo per proiettarsi dall’altra parte della città , alla Fabbrica 

del Vapore dove un tempo si costruivano tram e rotaie  come se non ci 

fosse un domani, e oggi convivono due mostre contrapposte: “Manga 

Heroes, da Tezuka ai Pokemon” e  “Bonelli Story, 80 anni a fumetti”.  

Ovviamente non avendo il cosiddetto imbarazzo della scelta mi sono 

fiondato come un drone telecomandato nel capannone dedicato alla 

storia della intramontabile casa editrice milanese. 

La mia sorpresa è stata il vedere arrivare moltissima gente di ogni età 

anche nell’orario insolito della prim issima apertura mattutina.  Sarà 

stato perché Bonelli gioca in casa o perché questa faccenda del mito 

sotto sotto nasconde qualcosa di vero? 

Da vecchio rincoglionito nostalgico della carta straccia sono rimasto un 

po’ deluso dalla parte più “antica”, ovvero quella degli albori, 

dell’Audace, delle strisce , del Galep in grazia di Dio. 

Non c’era molto. In esposizione quasi tutto materiale già esposto in altri 

contesti, molte ristampe e riproduzioni in polistirolo. Anche la parte 

didascalica era tirata un po’ via, con parecchie informazioni banali e le 

solite foto pubblicate ormai ovunque.  Forse il problema è più per noi 

collezionisti psicopatici che siamo troppo esigenti in materia e 
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vorremmo qualcosa di più tecnico, di più specifico , magari una intera 

mostra dedicata al confronto pagina per pagina tra l ’edizione di Tex da 

350 lire con quella da 800 lire. Troppo pretenzioso? Sempre meglio 

della solita gigantografia di Sergio Bonelli in divisa militare accanto 

alla mamma. 

Vabbè, basta mugugnare: si sale al primo piano e la musica cambia 

drasticamente con la parata delle collane più recenti.  

Recenti per modo di dire, perché ormai i bravi  Dylan Dog, Martin 

Mystère e Mister No veleggiano sulla quarantina e oltre. Anche per uno 

come me che più o meno conosce tutte le collane esposte, la visione 

d’insieme fa un gran bell’effetto. Ci si rende conto dell’enorme lavoro 

svolto in tutti questi anni e di quello che la casa editrice sta producendo 

tutt’ora con i nuovi progetti, film di Dampyr compreso.  

Compresi anche tutti i tentativi di incroci possibili e impossibili : Tarzan 

e Zagor, Vasco Rossi e il Comandante Mark, il giovane Mister No con il 

figlio di Kit Willer… Non dire mai. In fondo, anche il Covid19 si 

ripropone in infinite varianti.  

Un anno fa stalkeravo una giovane Cenerentola nel negozio bolognese di 

Alessandro per capire da quali misteriosi fumetti fosse attratta, 

rattristandomi nel vedere accumularsi sotto il braccio ad ogni passo 

ignobili manciate di manga giapponesi.  Oggi quel mitico negozio dove un 
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tempo si aggiravano tranquilli Magnus e Pazienza distribuendo schizzi e 

autografi vede ogni giorno sempre più ridotta la sezione comics  a 

scapito di bamboline, pupazzetti e giocattoli.  

Altre Else, altre Anne, altre Sirenette, altre Belle addormentate nel 

bosco a rinnovare la storia infinita dell’arte sequenziale . 

Infatti stavano tutte lì, alla Fabbrica del vapore, con i loro fidanzati, 

padri, sorelle ad ammirare le tavole d i Enoch e Corrado Roi, incuranti 

del sottoscritto che si faceva un selfie abbracciato al pupazzo di Drago 

Nero. 

Ma ero proprio io? La fine è vicina.  

Quella del fumetto, non la mia. Sono solo quarantacinque anni che lo 

sento ripetere in ogni editoriale che si rispetta. Sarà anche vero, anche 

se in questi giorni hanno comunicato che in Italia ci sono nove milioni 

di lettori di fumetti. Tuttavia è probabile che prima o poi i kindle 

asfalteranno ogni foglio stampato. È giusto, il mondo deve andare 

avanti, non posso pensare che per ogni Tex che leggo viene sacrificato 

un pioppo in Amazzonia. Gli ultimi a cedere saranno i volantini con le 

promozioni della LIDL, questo lo sappiamo tutti.  

Eppure, quando osservo da vicino una tavola originale mi rendo conto 

dello sforzo immane che anche il meno talentuoso dei disegnatori ha 

dovuto compiere per realizzarla. Per contro, provo una sorta di disagio 

interiore davanti a un disegno creato e  colorato al computer. Non ci 

posso fare nulla, è più forte di me.  Amo i disegni, amo la costruzione 

delle tavole, la linearità della sceneggiatura e la sensazione della carta 

sotto il dito: ruvida, porosa, liscia, patinata, polverosa, seccata dal 

caldo, ondulata dall’umidità, macchiata di muffa, con il c erchio della 

tazza di caffelatte, con il conto della spesa sul margine bianco, con i 

baffi e i cerotti fatti a biro blu, con le firme tremolanti di bambini, con 

il timbro del negozio di libri usati.  

Dai, non buttiamola troppo sul patetico: vanno sempre alla grande anche 

le copie perfette da magazzino. 

A Bologna in gennaio si sarebbe dovuta tenere un’altra fiera, quella 

degli amici dell’ANAFI, lo zoccolo duro degli irriducibili reggiani 

nostalgici. Scrivo al condizionale perché probabilmente verrà rimandata 

a mesi più tranquilli.  Nel caso, mi eviterebbe il peso di scegliere 

nuovamente se andarci oppure no.  

Sono questi i rari momenti in cui non rimpiango di avere la cantina 

piena di scatoloni di inutile carta.  

È buffo perché sono partito scrivendo praticamente  il contrario ma noi 

siamo strani, siamo fatti così.  
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Immagini (in ordine di apparizione) 

Settant’anni di fiabe animate  – Edizioni Comic Art  

Studios Disney  – Il castello incantato 

Studios Disney  – Foto di gruppo anni ‘30  

Studios Disney  – Bozzetto Biancaneve anni ‘30  

Studios Disney  – Sfondo per film Bambi anni ‘40  

Studios Disney  – Bozzetto Frozen anni 2000 

Studios Disney  – Bozzetto Pinocchio anni ‘40  

Fabbrica del Vapore  – Ingresso alle mostre: destra o sinistra?  

Collezione storica a Fumetti di Repubblica  –  il  numero 256, “Un nido di  

vipere”, l ’ultimo per ora  

G. D’Antonio  –  Copertina Storia del West (Il  mitico numero 1 della Collana 

Rodeo) 

I. Milazzo  – Copertina Ken Parker, era il migliore, peccato che sia morto  

G. Ferri  –  Copertina Zagor (L’introvabile n. 63 Zenith Gigante: Sulle orme di 

Titan) 

G. Casertano  – Copertina di Nick Raider, il  Tex riciclato a detective  

Will Eisner  – Fumetto & Arte Sequenziale – Vittorio Pavesio Productions 

Editore 

Poster di chiusura mostra Bonelli 80  

Giuseppe Vannini 
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9119 dal 1991 
Una speciale puntata di Diamo i numeri per Texiani in libera uscita 

Con l’uscita di Oklahoma, lo 

speciale episodio di Tex scritto 

dal padre di Ken Parker 

Giancarlo Berardi, nasceva 30 

anni fa un nuovo tipo di 

fuoriserie bonelliano che 

qualche anno più tardi sarebbe 

stato battezzato Maxi, ma che 

in quel momento non aveva 

una denominazione precisa; 

era un “balenottero”, come 

amichevolmente lo definivano 

in casa editrice, di quasi 350 

pagine con una storia 

completa, una bella storia 

completa, ma che si temeva 

fosse lontana dai gusti dei 

lettori di Tex. Per la serie 

regolare avrebbe occupato per 

più di tre mesi la 

programmazione, per lo 

speciale estivo aveva almeno 

110 pagine di troppo. Non rimaneva quindi che farne uno speciale 

invernale una tantum con più pagine del gigante, ma del formato della 

serie regolare; un Mini-Texone, come lo chiamava all’epoca Tiziano 

Sclavi. L’esperimento rimase tale per altri sei anni. Il secondo 

balenottero di Tex uscì solo nel novembre del 1997, preceduto a maggio 

dal primo numero di Agenzia Alfa, un analogo tomo ma dedicato a 

Nathan Never e colleghi. Nel frattempo il “Mini” era diventato “Maxi” 

come ufficialmente vennero chiamati questi albi taglia XXL, a partire 

proprio dal secondo volumone di Tex, Il cacciatore di fossili , di Segura e 

Ortiz, una coppia di autori spagnoli che, come vedremo più avanti, farà 

la storia di questa testata texiana. A trent’anni da quell’esordio un po’  

in sordina, sono usciti complessivamente 214 balenotteri  che grazie alla 

loro maggiore foliazione sono a oggi la tipologia di fuoriserie bonelliani 
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che hanno pubblicato il maggior numero di tavole a fumetti. Con 

esattamente 57.500 tavole inedite, infatti,  i Maxi hanno ospitato 

praticamente il 35% delle tavole “speciali” bonelliane.  Prima di 

dedicarci al nostro ranger preferito diamo un’occhiata, grazie alla 

tabella qui sotto, ai numeri complessivi dei cosiddetti albi Maxi, 

fenomeno nato con Tex, e che, a quanto pare con lo stesso Tex morirà. A 

oggi infatti l’unica testata che pubblica avventure inedit e che in 

copertina riporta il termine “Maxi” è proprio quella di Aquila della 

Notte; degli altri tre balenotteri che escono regolarmente, infatti, il 

Maxi Dylan Dog è da tempo diventato Old Boy, il  Maxi Zagor si è 

trasformato in Zagor+ e il Maxi Martin Mystère pubblica ormai solo 

ristampe tratte da Zona X. Nella tabella qui sotto trovate a quali 

personaggi sono stati dedicati i 214 Maxi, in ordine di tavole inedite 

pubblicate, trovate poi il numero dei balenotteri dedicati a ogni 

personaggio e quante storie sono state pubblicate sui suddetti volumi. 

Completano la tabella due colonne di dati relativi alla media pagine per 

balenottero e per singola storia. 

Come si scopre da questa tabella, pur essendo la collana del nostro 

ranger quella che ha tenuto a battes imo la tipologia di fuori serie, Tex è 

solo il quarto personaggio per numero di tavole inedite pubblicate sui 

Maxi. Tra l’altro al momento i primi tre sono racchiusi in una manciata 

di tavole, ma dato che Agenzia Alfa ha cessato le pubblicazioni, e che il 

Dylan Dog Old Boy è un bimestrale, già dal prossimo albo di febbraio 

l’Indagatore dell’Incubo diverrà il personaggio più pubblicato sui Maxi. 

Zagor dovrà invece aspettare il numero di maggio per scavalcare a sua 

volta la testata dedicata all’agenzia di cui  fanno parte Nathan e Legs. 
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Tex ha comunque il record delle storie mediamente più lunghe 

pubblicate sui Maxi, e se si esclude lo one-shot dedicato a Gregory 

Hunter detiene anche il primato 

dei balenotteri più corposi.  

Concentriamoci ora sui numeri di 

Aquila della Notte. Innanzitutto 

una curiosa coincidenza: il numero 

di tavole pubblicate a oggi è 9119, 

un numero palindromo, che guarda 

caso è l’”opposto” di un altro 

palindromo numerico: 1991, anno 

di uscita del primo volume. I Maxi 

usciti fino a oggi sono 29, di cui 22 

hanno presentato una sola storia, e gli altri 7 due storie ciascuno, per 

un totale di 36 avventure di Tex e i suoi pard.  Un’altra incredibile 

coincidenza, se cristallizziamo i dati a oggi, riguarda gli sceneggiatori 

che hanno realizzato le 36 avventure del ranger creato da Giovanni Luigi 

Bonelli. Gli scrittori impegnati sui 29 maxi sono stati infatti fino a oggi 

soltanto otto e il più prolifico di 

loro, Ruju, ha contribuito con 8 

storie, seguito da un collega con 

7, uno con 6, e così via, come in 

un conto alla rovescia, 5, 4, 3, 2, 

fino a Berardi creatore della 

prima storia che ha contribuito 

alla causa solo con 

quell’avventura. Lo sceneggiatore 

che ha scritto più di tutti in 

termini di tavole a fumetti è stato 

l’unico straniero del team, 

Antonio Segura, come possiamo 

scoprire dalla tabella degli 

sceneggiatori, seguito da Nizzi e 

solo al terzo posto troviamo Ruju, 

che sì ha scritto più storie di 

tutti, ma evidentemente più 

corte. 

Ben 19 i disegnatori chiamati ad 

illustrare le 9119 tavole, anche se 

i primi 4, come numero di tavole 
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pubblicate, da soli hanno contribuito ai due terzi della produzione.  

Anche in questo caso il leader, Josè Ortiz, proviene della penisola 

iberica e guida una piccola pattuglia di cinque disegnatori stranieri 

chiamati in questi 30 anni a realizzare un’avventura per un Maxi. Come 

numero maggiore di avventure realizzate, allo stesso Ortiz, disegnatore 

di sei storie, va aggiunto Ugolino Cossu, illustratore di altrettanti 

“maxi”-episodi, e forse meriterebbe la citazione anche Miguel Angel 

Repetto, che non ha fatto in tempo a completare la sua sesta storia per 

la collana, affidata poi a Bruzzo per le pagine finali. In compenso per 

aver disegnato, anche se non completato, quell’ultima avventura 

texiana, Repetto compare nel virtuale libro di record bonelliani, con 90 

anni, 2 mesi e 23 giorni, come il disegnatore più anziano ad aver 

realizzato una tavola Bonelli.  

La coppia d’oro che ha collaborato maggiormente alla realizzazione di 

avventure per la collana dei Maxi è inevitabilmente  quella formata da 

Segura e Ortiz, già molto affiatata lontana dai lidi bonelliani, che 

insieme hanno realizzato per il balenottero del ranger ben 5 avventure 

per un totale di 1560 tavole. Solo altre 5 coppie hanno realizza to più di 

un’avventura destinata a questa 

collana: Nizzi-Diso (2 storie per 

660 tavole complessive); Ruju-

Diso (2 storie per 620 tavole); 

Ruju-Cossu (2 storie per 504 

tavole); Segura-Repetto (2 

storie per 345 tavole); e 

Mignacco-Cossu (2 storie per 

284 tavole). 

L’avventura più lunga, delle 36 

proposte sulla collana, è Rio 

Hondo, 350 pagine della coppia 

Nizzi-Repetto pubblicata sul 

sesto volume; precede per una 

sola tavola Il cacciatore di 

fossili, di Segura e Ortiz pubblicata sul numero due; sul terzo gradi no 

del podio ritroviamo, con 338 tavole, l’avventura d’esordio, Oklahoma, 

firmata da Berardi e Letteri. La più corta è stata Il veleno della zingara 

con sole 109 tavole firmate da Ruju per i testi e dalla coppia 

Felmang/Ferri per i disegni, e pubblicata sul 26° maxi.  

Saverio Ceri 
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Distorsioni 
Disegnava fumetti sexy 

negli anni settanta, ma 

quando quei fumetti erano 

divenuti esplicitamente 

porno lui li aveva 

abbandonati per questioni , 

diciamo, “etiche” . Poi un 

giorno, circa quarant ’anni 

dopo, gli portarono uno di 

quei fumetti che aveva 

disegnato nel 1974 

riempito però di uccelli e 

di passere. Una brutta 

sorpresa. Una roba da 

denuncia. L ’editore aveva rieditato l ’albo in altra veste (siamo negli 

anni ’80) e lo aveva reso porno. Inoltre s ’era guardato bene dal 

contattarlo perché evidentemente sapeva che lui non avrebbe mai dato il  

consenso a pubblicare una cosa del genere. Insomma, non c ’è voluto 

molto prima che il mio amico passasse per un porno-disegnatore, senza 

neanche saperlo.  

Di distorsioni del genere se ne sono viste molte e in tutti i  campi.  

Ricordo il film “Debito di sangue”, diretto da Clint Eastwood, 

completamente trasformato rispetto al romanzo di Michael Connelly e 

per il quale vi furono minacce di cause legali, poi sopite. Eastwood 

aveva acquistato i diritti del romanzo ma nel finale del film aveva 

ribaltato i ruoli di alcuni personaggi chiave. Mentre all'inizio il film 

pare seguire la trama del romanzo, poi se ne discosta rapidamente 

giungendo ad un finale decisamente diverso. Nonostante ci ò, alcune 

recensioni in rete continuano a sottolineare che il film segue fedelmente 

la trama del romanzo. Voglia di controllare, aiutami tu.  

Rimanendo nel campo cinematografico, anzi televisivo, tempo fa mi è 

capitato di ascoltare su YouTube la deposizione di Maurizio Abbatino, 

uno dei massimi capi della banda della Magliana, nella quale l ’uomo 

sollevava il coperchio su molti dei misteri delle attivit à criminali della 

banda. Una deposizione che era frutto del pentimento avvenuto dopo la 

sua cattura, nel 1992. E, come succede quando si guarda YouT ube, un 

video tira l ’altro, così dopo il primo sono passato al secondo, poi al 
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terzo, eccetera. Solo di Abbatino, credo di aver ascoltato pi ù di una 

dozzina di interrogatori, e non meno di una cinquantina di quelli di altri 

affiliati alla banda, come Antonio Mancini, Vittorio Carnovale, Fabiola 

Moretti, Marcello Colafigli, Massimo Carminati. Sono ore ed ore di audio 

che ricostruiscono nei minimi particolari tutte le attivit à criminali 

dell ’organizzazione che vanno dalla fine degli anni ’70 agli inizi degli 

anni ’90, di cui si sapeva poco o niente. Trattandosi per la maggior 

parte di pentiti o collaboratori di giustizia, è chiaro che li si sente 

tirare acqua al proprio mulino al fine di salvaguardare le personali 

posizioni giudiziarie, ma non tanto da poter cambiare la storia degli 

accadimenti.  

E allora siccome ho vissuto e abitato nel cuore del quartiere della 

Magliana, proprio tra il 1978 e il 1989, la full-immersion si è prolungata 

per un tempo indefinito. È stato un po ’  come rivivere il mio decennio di 

vita alla Magliana proprio negli anni ruggenti della banda. In effetti, 

all ’epoca nel quartiere si respirava la “silenziosa” presenza della 

malavita in ogni angolo, in ogni via, nelle bische, nei mercati, davanti ai 

bar, ma per smentire molte delle dicerie che fioccano ogni qual volta si 

pronuncia la parola “Magliana”, posso dire che la vita del quartiere era 

come quella di una qualsiasi altra zona di Roma, anzi per certi aspetti 

anche migliore. Come ho già scritto in un precedente articolo per questa 

nostra rivista, alla Magliana esistevano consultori, associazioni 

culturali, sezioni di partito, bische pulite, librerie e tutti i servizi 

necessari al cittadino. Non c ’era un cinema, vero, e nemmeno un teatro, 

ma neanche sparatorie in strada ogni dieci minuti o gente che ti 

avvicinava minacciosa mentre prendevi il caffè, il giornale o l ’autobus. 

Io abitavo con la mia fidanzata in via della Magliana Nuova, civico 196, 

angolo via Pian Due Torri (dalla parte di Villa Bonelli), e molti dei 

nostri amici stavano a 100/200 metri da noi, in via Pescaglia, via 

Impruneta e via Cutigliano, tre vie che, secondo la diceria popolare, 

erano le università del crimine. Università del crimine un corno, erano 

vie proletarie. Lì andavo a trovare la mia amica Patrizia, psicologa della 

polizia, e a fare lezioni di solfeggio dal professor Righi, senza che 

nessuno mi picchiasse per strada mentre arrivavo ai palazzoni di otto 

piani popolati da gente che al mattino si alzava per prendere l ’autobus o 

la macchina e andava a lavorare. Se poi succedeva che qualche traversa 

più in là il canaro ammazzasse il  pugile Ricci, apriti cielo per quei 

dementi dell ’informazione che non vedevano l ’ora di buttare fango sulla 

Magliana. L ’ho già scritto, ma il plurimedagliato olimpionico di nuoto 

Stefano Battistelli era vicino di porta della mia amica Patrizia e il resto 
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del condominio era formato da brave persone che conoscevo bene. Il 

critico musicale Dario Salvatori, collaboratore di Renzo Arbore, abitava 

di fianco a noi e la nostra vicina di porta, Franca, era amica di Gabriella 

Ferri con cui ogni tanto si vedeva. E a via Cutigliano c ’era lo Studio di 

Alberto Giolitti.  

Insomma, alla fine, tra un video e l ’altro sulla banda, ne salta fuori uno 

di Lucarelli. Chi non conosce Lucarelli alzi la mano: l ’Aranzulla del web 

in materia di “gialli”. Lo conoscono tutti. Beh, vuoi dare torto a 

Lucarelli? Non sia mai, se lo fai ti corrono dietro con lo scopettone. 

Eppure il suo video sulla banda riporta delle inesattezze sesquipedali 

come lo sono quelle riportate su Jaco Pastorius in un altro suo 

“micidiale” video. Sapete meglio di me che non appena cliccate uno dei 

video di Lucarelli o di qualsiasi altro personaggio, appare sul lato 

destro della schermata di YouTube una carrellata di altri video da 

scegliere. Ebbene, dopo quello sulla banda della Magliana ne vedo uno 

su Jaco Pastorius, il genio del basso elettrico, uno che ha cambiato la 

musica. “Boh, che diavolo c ’entra Lucarelli con Pastorius?” ho pensato. 

Infatti: una dozzina di minuti di castronerie che mai avrei potuto 

immaginare. Oh, Lucarelli, perché non hai taciuto? Intanto Jaco si 

pronuncia giaco e non iaco. Cos ì come si tratta di Joe Zawinul e non di 

Joe Zauinfull. E i Weather Report non sono un gruppo calabrese (la 

pronuncia aspirata “Wederrepòrt” proprio no!) ma americano. Vabbè, 

ma perché attaccare Lucarelli quando ormai va di moda non andarsi pi ù 

a informare e fare comodamente un copia-incolla di quello che si 

raccatta in rete? 

Per chi ha visto Romanzo criminale (la serie televisiva che narra le 

gesta della banda della Magliana) e ne è rimasto estasiato, va detto che 

l ’adattamento televisivo è ok, ma lo stravolgimento degli eventi  no! È 

così devastante che nell ’immaginario collettivo fa ormai fede ciò che è 

narrato nella serie televisiva e non ciò che realmente successe. Assurdo. 

Poi, romanzare per “questioni televisive” è un conto, gettare discredito 

sui personaggi con menzogne e falsità, al netto anche di quello che può 

aver rappresentato questa gente dal terribile passato criminale, è altra 

cosa. Cito un episodio. Il “Freddo” (nella realtà Maurizio Abbatino, detto 

Crispino, uno dei capi storici della banda) nel romanzo assume ad un 

certo punto un comportamento deplorevole: ruba la donna all ’amato 

fratello. Questa cosa però nella realtà non succede, tanto che è lo stesso 

Abbatino a criticare pubblicamente gli autori per l ’incauta soluzione 

televisiva. “Non avrei mai toccato la donna di mio fratello!”, disse. 

Come non è mai successo che il “Dandi" (“Renatino” Enrico De Pedis, 
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capo dei testaccini) abbandonasse i suoi amici in difficoltà (“Bufalo” e 

“Ricotta”, alias Antonio Mancini e Marcello Colafigli) durante la 

sparatoria con la Polizia e coi pesciaroli (gli assassini del Libanese). Nel 

romanzo il Dandi viene fatto passare per l ’infame con cui la banda dovrà 

poi regolare i conti, ma nella realtà il Dandi non fu mai presente sulla 

scena di quella sparatoria, la sua figura viene scambiata, per chiss à 

quali oscuri motivi televisivi, con quella di Giorgio Paradisi, l ’uomo alla 

guida dell ’auto che aveva accompagnato Mancini e Colafigli sul posto. 

Per non parlare della figura di Edoardo Toscano (l ’Operaietto), lo 

“Scrocchiazzeppi”, trasformato dagli sceneggiatori del romanzo in una 

figura ai limiti del ridicolo, quasi pietosa, succube della moglie . Toscano 

ebbe il ruolo di vero killer del la banda, esecutore materiale di numerosi 

omicidi, non una figura di mezza tacca come quella descritta nella serie. 

Sì, è vero, Toscano aveva sposato la sorella di uno della banda, una 

donna un pochino autoritaria ma di lì a farlo passare da succube ce ne 

passa. Insomma, va bene adattare circostanze per questioni televisive, 

tipo l ’omicidio del Libanese, il Negro, spostato sotto la casa della madre 

in una notte piovosa (il Negro, Franco Giuseppucci, mor ì invece in 

ospedale, dopo essercisi recato con la propria auto, ferito ad un fianco), 

e va bene pure far morire per mezzo di una sceneggiatura un po ’  sui 

generis personaggi oggi vivi e vegeti, come Carminati e Abbatino, ma 

non si riesce a capire perché mai ci si ostina a parlare di “romanzo 

ispirato alla vera storia della banda della Magliana”, quando tutto è 

mistificato. Gli autori hanno falsato consapevolmente fatti e personaggi 

ben sapendo che la loro narrazione avrebbe attecchito come veritiera 

nel tessuto popolare, basta chiedere a chiunque abbia visto la serie 

televisiva: e cioè a qualche milione di italiani. Come ad esempio alla mia 

amica Ambra che è rimasta male quando, solo qualche giorno fa, le ho 

riferito cosa fosse accaduto realmente.  

Ma ritorniamo ai fumetti. Quando all ’inizio parlavo di quell ’albo 

trasformatosi da sexy a porno mi riferivo a Oltretomba, poiché sulla 

scabrosa faccenda ho contattato l ’autore di quel famigerato albo e mi 

sono fatto raccontare i particolari della vicenda. E, dal momento c he 

eravamo sul pezzo, di episodi me ne sono fatti raccontare altri. Ci 

sarebbe da scrivere un libro con tutte le robe ipocritamente nascoste 

sotto un velo pietoso. Non immaginavo tanta distorsione.  

Io mi occupo prevalentemente di Tex ma, come tanti texiani  cosiddetti 

della “tradizione”, credo di aver contribuito sufficientemente allo 

sviluppo di una visione post-popolare del fumetto o quanto meno 

seguendone la trasformazione. Ho capito che non esiste una 
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modernizzazione di un ’arte come quella del fumetto senza conservarne 

la tradizione e si deve evitare di far prevalere quella cultura che tende a 

catalogare i lettori suddividendoli in lettori di fascia A e di fascia B.  

Scriveva un tale un po ’  di tempo fa: “La stragrande maggioranza dei 

lettori, che sanno di fumetto, amano i nuovi disegnatori, bravissimi, e 

amano vedere lo stile personale e originale di ogni autore, mese per 

mese”. E sapete da dove usciva fuori questa frase? Da un suo stesso 

incipit che suonava più o meno così: “Le "imitazioni di Galep" sarebbero 

una aberrazione, e potrebbero piacere solo a una rist rettissima 

minoranza di lettori (nostalgici e del tutto incompetenti di fumetto) ”. E 

un suo compare, di quelli del Tex “moderno”: “L'unica parola che mi 

viene guardando la copertina del Color Tex è "squallida". E all'interno 

questa Zuccheri viene definita "grande". Il fucile sembra sospeso in 

aria... Ridateci Claudio Villa, per l'amor del cielo! ”.  Certo, ci sarebbe 

anche un altro modo di esprimersi, ma non mi aspetto tanto da menti 

così male educate. Solo due esempi di utenti con cervello in pappa, ma 

potrei citarne a centinaia. Nel campo texiano la cosa sta diventando 

pesante, al limite dello sconcio. Non è tanto scrivere Niccolò con due 

“ci”  o Galeppini con una “elle” sola, e nemmeno chiedere, da 

appassionato dichiarato, a utenti di qualche gruppo che albo è quello in 

cui si vede Tex scagliare una lancia su una tomba. No, se dovessimo 

offenderci solo per questo saremmo morti dopo mezz ’ora di 

frequentazione dei social. Il problema, detto senza troppi  francesismi, e 

che c ’è gente che di fumetto non capisce davvero una minchia e ha il 

coraggio di dire che “quelli che leggono il Tex della vecchia tradizione ” 

sono degli incompetenti. Ma mica sono i texiani della vecchia tradizione 

a scambiare Nolitta per G.L. Bonelli su El Muerto o a scrivere che il cane 

di Tex si chiamava Diablo. I texiani con cui lavoro io, o che comunque 

frequento, sono “talebani” molto competenti. Semmai è il contrario, 

visto che l ’ambiente online in cui l ’approccio è a priori quello dall ’anti-

tradizione, corrisponde alla fascia arida rappresentata dai commentatori 

di cui sopra.  

Così alla fine ritorniamo alla storia del quartiere della Magliana 

deformata da più di un cronista, da qualche intellettuale ed ora anche 

dalla TV. Mi ricorda la Colombia, un paese che ogni volta che viene 

nominato è associato a Pablo Escobar e ai cartelli della cocaina: pari 

pari a quel GLB che avrebbe sceneggiato “El Muerto” o ad Abbatino che 

sfilava la ragazza al fratello.  

Francesco Bosco 
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Secessione texiana 

“Mi sono sorbito tutta la 

dannata guerra di 

secessione e per di più 

combattendo dalla parte 

sbagliata”.  Si lamenta 

così il sergente Danny 

per giustificare a Tex il  

fatto che indossa ancora 

divisa e “cappellaccio” 

da sudista a distanza di 

chissà quanti anni dalla 

fine del conflitto (albo 

n. 237, “Tex contro tutti”).  E altrettanto arduo sarebbe stabilire quanto 

tempo fosse trascorso dalla fine di quella tremenda guerra nella quale i 

poveri John e Martha Random persero il loro unico f iglio (albo n. 273, 

“Alleati pericolosi”). 

Quella continuità temporale che sembra reggere almeno fino all’albo  n. 

130 (“Il cacciatore di taglie”), se si eccettua l’eclatante e sorprendente 

stravolgimento costituito da “Tra due bandiere” (albi n. 113 -115), è 

destinata a diventare sempre più flebile e a lasciare ben presto il posto 

a una sorta di revisione che si è imposta in modo deciso e 

incontrovertibile: quella che vuole che Tex, nel suo passato, abbia 

combattuto nella guerra civile americana e ovviamente dalla parte 

giusta nonostante fosse un uomo del sud, un texano. .. 

Dopo tutto nelle avventure del nostro le contraddizioni, gli anacronismi, 

le licenze narrative emergono inevitabilmente qua e là. La saga del Tex 

è fatta così, ce ne dobbiamo fare una ragione. Come dobbiamo prendere 

atto che per qualche ignoto motivo da un certo momento in a vanti 

l’eroico ranger doveva diventare anche nordista. Ma al prezzo di 

trasgredire a quell’imperativo morale che gli imponeva di stare alla 

larga da una guerra per lui inconcepibile. “Non può esservi guerra fra il 

nord e il sud”, reagisce incredulo alle rivelazioni della moribonda Doña 

Manuela. Certamente gli erano noti i problemi relativi allo schiavismo: 

“C’è una forte polemica a proposito della liberazione degli schiavi  negli 

stati del sud, ma tutto ciò non significa che debba scoppiare  una 

guerra”. Il paese sta per precipitare in uno spaventoso bagno di sangue, 
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ormai è inevitabile, ma Tex ne rimane comunque inorridito. La sua 

mente rifiuta di accettare un ’idea del genere: “Prego Iddio che ciò non 

si avveri” (Tex n. 17).  

Ben diverso il tenore dei discorsi tra lui e Damned Dick da una parte e 

Rod Vergil dall ’altra (Tex n. 113): fin dalle prime battute l’amico Rod 

manifesta tutto il  suo entusiasmo patriottico per la sua terra, il  Texas. 

“C’è la guerra!” e non è il momento di pensare alla mandria e ai soldi: 

bisogna arruolarsi. Ma di fronte all’atteggiamento tiepido del nostro 

eroe per una faccenda che non dovrebbe riguardare dei cowboys come 

loro, Rod sbotta a un certo punto accusando Tex di parlare da tradi tore 

del suo paese (“Da come parli  non si direbbe proprio che tu sia del 

Texas”). Come è noto, gli sviluppi successivi della storia trascineranno 

il nostro Tex nella guerra, assieme a Damned Dick, schierato però dalla 

parte dei nordisti.  Uno come lui, insofferente nei confronti di chiunque 

gli volesse imporre una disciplina (quante volte si è dimesso dal corpo 

dei Rangers e quante volte si è trovato in conflitto con l ’esercito?) alla 

fine si metterà agli ordini dei militari, uno come lui che si è sempre 

mostrato diffidente, per non dire peggio,  verso le divise e le mostrine…  

Ma facciamo un lungo salto in avan ti fino all’albo n. 250 (“Il solitario 

del West”) dove Tex fa la conoscenza di un certo Timothy O’ Sullivan, di 

professione fotografo itinerante. Costui mostra a Tex alcune foto che il 

nostro mostra di apprezzare alquanto. Una in particolare ha come 

soggetto qualcosa che il ranger riconosce immediatamente. “Ma è la casa 

– esclama – in cui venne posto il comando del generale Sickles durante 

la battaglia di Gettysburg!”. E aggiunge: “C’ero anch’io in quella bolgia 

infernale”.  Proprio questo dettaglio ci offre  il destro per fare un balzo 

all ’indietro, questa volta, di parecchi albi ed esattamente al n. 27 

(“Assedio al posto n. 6”) che contiene una  delle avventure più 

emozionanti della saga. Pubblicata in formato a striscia nella serie 

Topazio a partire dal 15 marzo 1956, riapparve nell’albo g igante n. 27 

(ottobre-novembre 1962) con le censure che da più parti sono state 

ormai individuate e, potremmo anche aggiungere, puntigliosamente 

catalogate. La versione così censurata venne riproposta tale e quale, 

senza subire ulteriori rimaneggiamenti,  nelle ristampe successive fino 

all’edizione  Tre Stelle compresa, uscita nel maggio 1966. Invece negli 

anni seguenti vennero apportate nuove correzioni, ritocchi 

apparentemente insignificanti che tendono a sfuggire anche ad una 

attenta lettura. Una di queste dimezza il numero degli Apaches di 
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Rayakura, che da mille diventano cinquecento . Un’altra, particolarmente 

curiosa, modifica quella frase nella quale Carson giustificava la 

mancanza di truppe necessarie ad affrontare la rivol ta degli Apaches con 

il fatto che “c’è una battaglia in corso a Gettisburg e uomini e cavalli 

sono tutti inviati da quelle parti”  (pag. 17). In quest’ultimo caso il testo 

viene stranamente ritoccato sostituendo l’espressione “a Gettisburg” 

con “ad est”. E ciò appare francamente incomprensibile. Insomma, da un 

certo momento in poi, dopo il 1966, il riferimento alla battaglia di 

“Gettisburg” sparisce, non compare più. Per completezza  vale la pena 

prendere in considerazione anche la versione del n. 27 uscita nella 

ristampa Tuttotex (febbraio 1988). Questa volta nei dialoghi tra Tex e 

Carson ogni riferimento alla guerra civile scompare come p er magia. E 

la carenza di truppe viene giustificata in ben altro modo dal ve cchio 

cammello. Se nel testo originario a pag. 16 la scusa è che “i signori 

generali sono ancora intenti  ad accapigliarsi all’est e hanno altro da 

pensare che mandare rinforzi alle  guarnigioni dislocate nel West”, la 

nuova versione riveduta e corretta reci ta: “I pezzi grossi di Washington 

e i signori generali, intenti come sono ai loro problemi di carriera, 

hanno altro da pensare…” ecc. ecc.  Ciò che non è stato mai toccato è 

invece il riferimento a Geronimo la cui ferocia Rayakura “pare abbia 

voglia di sorpassare”. 

Nell’originaria cronologia del le avventure che si susseguono negli albi 

dal n. 17 al n. 31 vi sono continui riferimenti alla guerra civile  ma 

particolarmente precisi sono i richiami ad importanti battaglie come 

quella sanguinosissima di Shiloh Church nei pressi del fiume Tennessee 

dell’aprile 1862, evocata dalle parole di Hovendal (Tex n. 17, pag. 159), 

e appunto come quella di Gettysburg del luglio 1863. Inutile dire che Tex 

in quei momenti era in tutt’altre faccende affaccendato…  

Certamente, nel caso della guerra di secessione, non si può parlare di 

censura vera e propria. Piuttosto, a nostro modesto parere, si 

tratterebbe di un semplice cambio di prospettiva. In questo caso un 

tratto distintivo del personaggio viene reimpostato, sottoposto a una 

revisione, a una correzione di rotta. E questo, a quanto pare, sembra sia 

avvenuto proprio alla fine degli anni ’60. Nel marzo 1970 usciva “Tra 

due bandiere” ed era giocoforza che Tex Willer, il renitente alla leva, 

volente o nolente, dovesse venire arruolato! 

Mauro Scremin 
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Stampate, solo stampate! 
Nel 2004 uscì su eBay una bellissima Tex spillata tutta in prima 

edizione con 11 e 12 RFW e 1 Leggete ma con mezza copertina mancante. 

Non ricordo le misure degli albi e nemmeno le diciture dei numeri 2 -3-

4-5 e 6, ricordo solo che le offerte arrivarono subito e che io avevo 

puntato esclusivamente sull ’11 prefissandomi di sparare tremila euro a 

40 secondi dalla fine dell ’asta. Il tipo che la vendeva sembrava uno che 

ne capisse poco (anche se certe “tattiche” da finto tonto difficilmente 

superano l ’esame dei più sgamati), fatto è che il giorno prima della 

scadenza tutti i pezzi furono ritirati. All ’epoca non avevo l ’abitudine di 

scaricare le foto dei fumetti in asta, ma l ’impressione che ebbi fu quella 

che si trattasse di una serie molto omogenea e proveniente da un ’unica 

stampata. 

Un paio di anni dopo (estate del 

2006) mi capitò di cliccare, 

sempre su eBay, un n. 33 simil 

spillato che quando mi arrivò a 

casa mi aveva lasciato di stucco 

per la sua bellezza. Chiesi al 

venditore se ne avesse altri in 

quello stato, e lui mi rispose 

che sì, ne aveva tantissimi, 

praticamente tutti, dal n. 1 al 

numero 61, meno il 42 che aveva già venduto in asta prima del 33. Luigi, 

questo il nome del venditore, mi disse: “Guarda, i primi quattordici 

numeri hanno delle stellette sul dorso, dal numero 15 no, hanno la 

costola classica, sono tutti nello stato del 33, meno il n. 1 e il n. 29 ”. E 

proseguì: “Il numero 1 è rimasto appiccicato sul fondo del cartone e il 

29 ha un brutto colpo sul dorso”. Gli dissi che l i avrei presi tutti e che 

non avevo bisogno delle foto, ma lui ci tenne a dirmi che avrebbe 

venduto solo dopo averli fotografati. Sul prezzo ci mettemmo d ’accordo: 

stabilii io una cifra ma lui mi disse che gli sembrava esagerata. Certo 

che gli sembrava esagerata… Aveva ricevuto proposte sottobanco dai 

soliti commercianti che volevano comprare a peso di carta e vendere poi 

a peso d ’oro! Lui, allora, vista la mia schiettezza, stabil ì un prezzo di 

molto inferiore a quello da me proposto, se non erro 20 euro a pezzo. 

Stabilimmo subito un rapporto di  fiducia e anche se lui era a Milano e io 
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a Roma avevamo deciso che prima o poi ci saremmo ritrovati di fronte 

ad una birra. Solo verso la fine della trattativa arriv ò la notizia bomba: 

quei fumetti provenivano tutti dall ’ufficio arretrati della Bonelli  e i 

cartoni dove erano stati ricoverati erano ancora quelli originali della 

casa editrice di Milano. Sapevo che il papà di Luigi li aveva richiesti alla 

Bonelli, ma non sapevo che erano rimasti nei  cartoni originali per 

decenni e che lui e il fratello li avevano completamente dimenticati 

nella casa di famiglia. Poi, però, la brutta notizia: quei preziosi cartoni 

erano stati buttati. Quando mi arrivarono i fumetti mi accorsi che 

conservavano tutti le medesime strutture fisiche e cromatiche: era 

chiaro che facevano parte di un ’unica stampata anche se qualcuno li 

avrebbe divisi come appartenenti ad almeno 3 -4 edizioni diverse. Ad 

esempio: 15-43 simil spillati versione sottile. 

Racconto questa storia poiché proprio da quella esperienza mi arrivò la 

conferma di ciò che pensavo da anni, ossia che i Tex vanno per stampate 

e non per edizioni o cronologie troppo deliranti! Quella richiesta di 

arretrati da parte del papà di Luigi comprendeva una stampata 1-14 Tre 

Stelle e 15-54 in carta delicata come quella degli a lbi sottili della 

collana simil spillata. Qualcuno potrà dire: “Ma i numeri dopo il 43 non 

fanno parte della serie simil spillata!”. Francamente a me non frega 

nulla, non sono abituato ad ingabbiare  le edizioni di Tex dentro rigide 

cartelle contrassegnate da tecnicismi fatti di lanci pubblicitari, paroline 

presenti e paroline mancanti, tutt ’al più posso prendere in 

considerazione strutture fisiche degli albi o, al limite, le misure. 

Ricordo quando presi in edicola il n. 1 di Mister No e quando la Bonelli 

lo ristampò tale e quale (parola di Sergio Bonelli) nell ’imminenza 

dell ’uscita del n. 6. Oppure “L’idolo di smeraldo”, Tex n. 168, che arrivò 

nelle edicole (almeno in quelle di Roma) in minori copie, il giorno 15, e 

che lo si rivide verso la fine del mese quasi come inedito. Dice: ma tutte 

queste informazioni? Da ragazzino avevo l ’abitudine di segnarmi le 

uscite degli albi Bonelli (Tex, Zagor, Mark, SDW, ecc .) su un quadernone 

che ancor oggi conservo. Ora mica mi direte che quel Mister No è una 

seconda edizione? 

Stampate. Come quelle che videro il n. 64 Zagor Zenith in giallo e in 

rosso. E una bella modifica della seconda di copertina che nessuno mai 

rimarca. Guarda caso, quello rosso che ho posseduto io era uguale a un 

simil spillato di Tex. Stampate. 

Francesco Bosco 
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Un collezionista storico 
«La mia opera di testimone dell’avvento e 

dell’imporsi del  fenomeno dei comics può oggi 

considerarsi conclusa. Persone più qualificate sono 

ormai scese in campo per commentarne e seguirne 

l ’evoluzione. In pratica io rappresento la protostoria 

di un fenomeno di massa che oggi è assurto a 

costume». 

Ezio Ferraro  

E mai parole furono più fondate.  

In sintesi, Ferraro è stato colui che ha gettato le 

basi della storia del collezionismo di fumetti . 

Classe 1925, fin dai primi anni ’60 ha saputo 

sviluppare una saggistica oggi imprescindibile 

per coloro che vogliano informarsi e scrivere sull ’argomento. Passione 

ed esperienza coltivate per decenni fecero di lui un pioniere, un 

apripista pronto a solcare territori sconosciuti int erpretandone 

criticamente tutti gli aspetti. Grande collezionista di tutto il materiale a 

fumetti pubblicato a partire dagli anni ’30 fino agli anni  ’60, è a lui che 

si sono rivolte le nuove leve ogni qualvolta si trattasse di pubblicare 

una scheda, una cronologia, delle immagini.  

Per questo riteniamo doveroso dedicare 

questo inserto alle pagine del suo famoso 

saggio dato alle stampe con il titolo “Il 

giornalinismo italiano del dopoguerra”. 

Uscito nel 1976, il lavoro ripercorre la storia 

del fumetto nostrano agganciandolo al  

periodo storico attraversato dal nostro paese 

a partire dai drammatici avvenimenti del 

1943. Insomma, un contributo fondamentale 

per quanti amano e hanno amato i 

“giornalini” o “giornaletti” che dir si voglia.  

(di seguito vengono riportate le prime 12 pagine) 

Inserto speciale 
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